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Pubblicate le lezioni universitarie del 1933-34 

L NIETZSCHE 
Di ANTONIO BANFI 

Una linea interpretativa rigorosa che si contrappone all'astrat­
tezza che ancora oggi vizia la riflessione sul pensatore tedesco 

Il problema delle abitazioni in Italia / 1 

Perché mancano le case 
Dietro le statistiche che assegnano una stanza ad ogni italiano — Nel 1973 con cinquemila miliardi sono 
stati costruiti 180.000 alloggi — Il quaranta per cento degli investimenti per abitazioni medie e di lusso 
con un costo dei terreni che eguaglia o supera quello dei fabbricati — La crisi generale dell'edilizia 

Nel 1933-34 Banfi tiene 
un corso umvei'Mtario su 
Nietzsche. E' il MIO secondo 
corso milanese in quell'inse­
gnamento eli storia della fi­
losofia cui lavorerà fino alla 
vigilia della morte nel '57. 
Benché da un ventennio sia 
orientato verso il socialismo. 
e benché in queste stesse 
lezioni parli esplicitamente 
del materialismo storico, 
Banfi nel 1933 non è ancora 
marxista e non ha ancora 
aderito al partito comunista. 
La sua riflessione fa capo 
comunque, e non da allora, 
a una posizione moderna e 
progressiva, consistente es­
senzialmente nella mediazio­
ne di razionalismo ed empi­
rismo, nel contemporaneo 
guardare alla vita e alla ra­
gione che organizza la vita. 

Nietzsche è familiare a 
Banfi ben prima del 1933: è 
presente nel periodo della 
sua formazione: una presen­
za non comparabile a quella 
di filosofi mediatori come 
Simmel o Husserl o Kant, 
ma non secondaria. Sono uli 
anni fra il 1910 e il 1921-22. | 
Sono in Italia e in Europa 
anni di sconvolgimenti so- i 
ciali e culturali profondi; 
anni clic sollecitano modi 
nuovi di fare filosofia. Ban­
fi, come scrive a Mario Ros­
si nel 1913, « legge e r i lesse 
Nietzsche ». Vi trova fon­
damentalmente un pensato­
re che fa filosofia non ada­
giandosi in un razionalismo 
astratto e in un facile otti­
mismo ma guardando reali­
sticamente alla vita e alla 
sua drammaticità. Insomma 
un maestro di realismo. E' 
già l'indicazione della linea 
interpretativa cui si ricon­
ducono in buona parte le 
lezioni milanesi. Ed è l'indi­
cazione del quadro entro cui 
avviene la lettura banfiana 
di Nietzsche: caratterizzato 
non solo dalla distanza dai 
modi superficiali di let tura 
prevalenti nella cultura fa­
scista e nell 'anarchismo este­
tizzante del primo Novecen­
to, ma anche e soprattutto 
da una esigenza di rottura 
con l'idealismo che domina 
la nostra filosofia e in gene­
re con tutta la filosofia con­
temporanea incapace di ren­
dersi conto, in anni come 
questi, della tragicità e del­
la durezza della realtà. 

Le dispense delle lezioni 
milanesi sono state ora pub­
blicate a cura di Dino For­
maggio e Lorenzo Accame 
(Antonio Banfi, Introduzio­
ne a Nietzsche, Milano, Ise-
di, 1974, L. 5.000). Si tratta 
di lezioni, non di un libro, 
e anche non di uno scritto 
di Banfi: il testo ha quindi 
livelli di sistemazione e ap­
profondimento e di origina­
lità che non possono dirsi 
compiuti. Ma si tratta di le­
zioni di uno studioso di 
grande statura. Abbiamo, sia 
pure allo stadio di materia­
li preparatori, una interpre­
tazione di Nietzsche analiti­
ca e meditata. Cerchiamo di 
vederne i punti essenziali. 

Nella seconda metà del 
decennio 1930-40, grazie 
a varie ricerche, per lo 
più di ispirazione esistenzia­
listica (Jaspers, Lowith, Hei­
degger) , si avvia una svolta 
nei modi della fortuna di 
Nietzsche. Banfi, anche se 
conosce la letteratura critica 
che precorre questa svolta, 
non può, per ragioni di tem­
po, conoscere queste ricer­
che. Ma è vicino alla situa­
zione ideale che sta alla lo­
ro base. Anche Banfi non 
accetta come interpretazio­
ni autentiche di Nietzsche 
quelle che puntano .sull'ideo­
logo dell'istinto e della raz­
za, della forza e della con­
quista, dell'eroismo aggres­
sivo e aristocratico. E anche 
Banfi partecipa del bisogno 
antidcalistico di realtà che 
anima la più avanzata cul­
tura filosofica europea e che 
viene esprimendosi, in for­
me da lui non condivise ma 
considerate in questi anni 

Il premio 
Bagutta 
a Enzo 

Forcella 
Il giornalista e commenta­

tore politico Enzo Forcella, 
con II libro « Celebrazione 
di un trentennio », edito dn 
Mondadori, ha vinto II « pre­
mio Bagutta », giunto que­
st'anno alla sua trentanovo-
sima edizione. 

Il premio è stato consegna­
to questa sera nella tradi­
zionale sede del ristorante I 
« Bagutta ». I 

La segrclcria del premio | 
afferma In un comunicato 
che, con la sua opera, En | 
zo Forcella ha voluto « in­
trecciare la riflessione sul ' 
presente con la ricvocazlono 
dal passato ». I 

molto attentamente, nel co­
minciarne esistenzialismo, 

l 'er Banfi Nietzsche é dun­
que soprattutto un grande 
pensatore realistico, un di­
struttore della consolante 
metafisica idealistica e po­
sitivistica e spiritualistica; é, 
se si dice ideologia ogni si­
stema unilaterale di concet­
ti, non un ideologo ma un 
critico delle ideologie. Nietz­
sche coglie la vita nella sua 
conflittualità e novità con­
tinuo, nella sua datila non 
riconducibile a una proie­
zione dello spirito e non do­
minabile stabilmente con il 
logos; scopre che non ci so­
no leggi, verità, finalità de­
finitive: tematizza l'univer­
so che sta sotto o che avvol­
ge la logicità. 

Banfi avverte che questo 
realismo si accompagna, ol­
tre che all'ideologia utiliz­
zata dal fascismo, a snatura­
menti fenomcnistiei o sog­
gettivistici. Non riduco pe­
rò, come Ltikacs più tardi, 
in La flistricionc detta ni-
ginne, il pensiero di Nietz­
sche alle sue degenerazio­
ni: non confonde ogni forma 
o piano di irrazionalismo. Si 
richiama a un concetto di 
realtà non hcgelianizzato e 
razionalistico come quello 
di Lukàcs. Non e un irra­
zionalista, ma vede che non 
c'è solo il logos e che non 
si può non essere anche an­
tiplatonici Vede che la filo­
sofia della non ragione ha 
una ragione Banfi sente for­
temente sempre e in modo 
particolnrc in onesti anni di 
accentuata polemica anti-
idealistica, il grande proble­
ma teorico che trova espres­
sione peculiare nella tradi­
zione filosofica irrazionalisti­
ca, ma che è proprio di tut­
ta la filosofia moderna lega­
ta all 'empirismo e al mate­
rialismo: quello di dare luo­
go a un pensiero non ideolo­
gico, critico della ragione 
dogmatica, aperto sulla 
realtà. 

Banfi non si limita tutta­
via, contro l'idealismo e con­
tro i vecchi modi di inten­
dere l'irrazionalismo nietz­
scheano, a mostrare che il 
vero contenuto di questo è 
un realismo • severo ». Pro­
cede, e viene così a diffe­
renziare la sua lettura dalle 
stesse nuove letture con le 
quali converge. Due punti 
mi sembrano soprattutto ri­
levanti. 

Banfi ritiene l 'apertura 
sulla realtà momento neces­
sario di ogni pensare, ma 
non la assolutizza: non assu­
me il radicalismo antiplato­
nico come sufficiente a costi­
tuire un pensiero compiuto. 
Di qui il suo non restringersi 
all'irrazionalismo-realis'.no di 
Nietzsche e il suo indicare 
in questo pensatore non so­
lo « l'aspra constatazione 
della vita » ma anche l'esi­
genza della ragione, anche 
la concezione della vita co­
me base per la creazione di 
nuovi valori. In questo mo­
do Banfi diverge da quelle 
interpretazioni che riducono 
Nietzsche a un fenomenolo-
go della realtà esistenziale e 
che, attraverso lui, preten­
dono di avvalorare una filo­
sofia della mera esistenza: 
più avanti, nel 1941, ormai 
polemico verso l'esistenzia­
lismo, Banfi si riferirà espli­
citamente a Nietzsche in 
quanto portatore di una pro­
spettiva che non scade nel­
la eontemolnzione rassegna­
ta della vita. 

In questo modo Banfi di­
verge però anche da quella 
recente letteratura che ten­
de a esaltare in modo nuo­
vo l'irrazionalismo di Nietz­
sche (non come fcnomelogia 
dell'esistenza ma come sem­
plice critica del logos): e 
che tende a esaltare come 
prospettiva unicamente quel­
la di una filosofia critico-ne­
gativa, di una filosofia inca­
pace di collcgarsi positiva­
mente alle scienze e alla 
prassi costruttiva degli uomi­
ni, Se non erro, posizioni di 
tale tipo affiorano anche, 
con singolare dissonanza, 
nei testi che i curatori di 
questo volume, a fini espli­
cativi, hanno anteposto e po­
sposto alle lezioni di Banfi. 
Non ci si avvede che anche 
in questo per Banfi, accan­
to al problema della destrut-
turazionc dell'ideologia, ha 
ruolo centrale il problema 
della costruzione del sapere 
e della costruzione di una ci­
viltà umana razionale. 

L'altro punto cui accenna­
vo. Banfi riconosce dio 
Nietzsche si misura con al­
cuni di quei problemi filo­
sofici che resistono al tem­
po (almeno ad alcuni dei 
ritmi del tempo) e che con­
tinuano a riproporsi Ma non 
per questo dà una interpre­
tazione astorica di Nietzsche, 
o crede che una grande fi 
lnsofia consista in alcuni 
enunciati astrattamente ge­
nerali Non c'è pagina d"lle 
suo lezioni che non sia volta 
a illustrare la filosofia di 
Nietzsche nel suo essere den­
tro la cultura e la società 

della Germania dell'Ottocen­
to e nella sua specificità. Ci 
sono certo limiti in questo 
fare storia di Banfi; l'essen­
ziale è però il vertere netto 
del suo discorso sulle rela­
zioni storiche e sulla par­
ticolarità del pensiero di 
Nietzsche. Banfi diverge co­
si da quella letteratura esi­
stenzialistica o no, recente 
e non recente, che parla en­
faticamente eli Nietzsche co­
me del pensatore che giun­
ge quasi alla fine o alla fino 
di più di duemila anni di 
teologia e metafisica e logo-
centrismo, o come del solo 
pensatore che può introdur­
re, con il suo destrut turante 
antiplatonismo, a un marxi­
smo effettivamente critico. 
Di contro alla destoricizza-
zionc e all'astrattezza che 
ancora viziano la rifles­
sione su Nietzsche non 
può non colpire la misura 
dell'impostazione teorica e 
storica di Banfi: una grande 
filosofia travalica il tempo 
elle la esprime direttamente, 
ma non esiste nel vuoto o 
dentro una storia fantastica, 
e non è un astratto; parlare 
di essa significa di conse­
guenza tentare di definirla 
nella generalità e insieme 
nella concretezza del suo 
contenuto. 

Da un lato, dunque, la ri­
cerca di Banfi, come le più 
nuove dello ricerche coeve, 
quelle esistenzialistiche, non 
si ferma al Nietzsche ideo­
logo della potenza e viene a 
individuare, antiidealistica-
mente, il nucleo realistico 
del suo pensiero. Da un al­
tro lato, rispetto alle linee 
lungo cui si sviluppano per 
lo più queste nuove ricerche 
e lungo cui si sviluppa­
no oggi non pochi degli stu­
di su Nietzsche, la ricerca di 
Banfi si attiene a una linea 
diversa: impegnata a consi­
derare non solo la problema­
tica dell'esistenza ma anche 
quella della ragione e non 
solo quella della criticità ma 
anche quella della costru­
zione, e impegnata a presen­
tare il pensiero di Nietzsche 
nella situazione storica in cui 
si dà e nella concretezza che 
lo caratterizza. Si tratta nel­
l'insieme di una ricerca at­
traverso cui Banfi segnala 
alla filosofia nostra ed euro­
pea, di contro al diffuso 
idealismo, la necessità di 
portarsi verso la realtà, Ma 
la prospettiva che indica non 
è solo questa: è più ampia. 
Non è quella di sostare nel­
l'esistenzialismo. E' quella 
di portarsi, oltre che verso 
la realtà, verso la ragione, 

Aldo Zanardo 

l'omini ien~.a tenti e terra [ 
senza uomini, questa para- i 
dossale definizione ù stata i 
aiata efficacemente per c-pr;- \ 
mere la contraddizione ette 
per secoli tia seqnato t'aari 
coltura italiana. 

L'omini senza caia e ca^c 
senza nomini' così, parafra­
sando, si potrebbe definire 
una contraddizione di fondo 
cìie si presenta nella « que­
stione delle abitazioni » oaai 
in Italia. Si tratta di una 
c/rossa questione nazionale, 
che coincolqe prcssocìie l'in­
tera popolazione e in essa 
confluiscono molteplici aspet­
ti- è una questione fatta di 
bisogni delle masse popolari, 
bisogni esplosivi oppure la­
tenti, ma non per questo me­
no urgenti e importanti, di 
scelte nello sviluppo economi­
co, di potenti interessi spe­
culativi e parassitari, di evo­
luzioni e contrasti nella strut­
tura dei blocchi economici e 
politivi, di definizione di un 
aspetto rilevante della base 
materiale della vita sociale, 
non solo nel presente e nel 
futuro immediato, ma anche 
in vita prospettiva più am­
pia, di un terreno di scontro 
su cui si misurano e si orga­
nizzano le forze del movimen­
to operaio e democratico. E' 
ben comprensibile quindi che 
l'intera questione o, più spes­
so, tale o talaltro aspetto di 
essa sia assat presente nella 
pubblicistica e nel dibattito 
politico e se ne parli molto 
anche in questi giorni. 

Profondi 
squilibri 

Quante e come sono le abi­
tazioni in Italia'' Quante ce 
ne vorrebbero per soddisfare 
le esigenze della popolazione'' \ 

A prima vista le statistiche j 
ci danno un risultato sor­
prendente, che fa a pugni con 
la realtà che conosciamo di­
rettamente. Risulta per esem­
pio die nei vent'anni trascor­
si tra il censimento del '51 

| e quello del '71 tdi cui perai-
i Irò non è ancora terminata 
| la pubblicazione) gli abitanti 
| sono aumentati di r, milioni e 
j mezzo, mentre le stanze so­

no aumentate di 26 milioni. 
Si ù costruito, quindi, e pa­
recchio. Mentre venfunni fa 
avevamo a disposizione meno 

1 di una stanza per abitante, 
ora questa proporzione si e 
7nodt/icaia: starno ancora 
con 9f> abitanti per ogni cen­
to stanze, molto indietro ri­
spetto ai W della Svizzera o 
ai in del Belgio, ma parreb­
be esserci stato un progresso, 

I Parrebbe. Ma queste atre 
si rivelano subito come vuota 
astrazione e tanno emergere 
le pesanti contraddizioni che si 
nascondono dietro la loro fac­
ciata egualitaria. Che vi sia 
un elevato numero di case e 
stanze non significa affatto 
che esse coprano adeguata­
mente i bisogni della popo­
lazione. Intanto se solo con-

l frontiamo il numero delle fa-

Xon s; tiaHii MI.'O di ton 
d.-.iuv pc^ai't di sai lalto'la-
"iato o d i vali 'ti : oc < "l 
passili: i. il. a oi mi, '> wvi 
(t.u sposai1 a iun titi'i, ci.e 
l oo'io'io pu'-'i w ' Uci'He d'i 
' i i n w ' r o'r •vii e. i' Hm 
(jiic per i w ;' pe^o m n'n ' ' ! 

li, s'ni"u 
li scn.u in' 'li (l 

> > i 

MILANO — Una vecchia casa 

viiglie con quello delle abita­
zioni, vediamo che ben oltre 
un milione di famiglie sono 
costrette a vivere in coabita-
zione con ultie famiglie. .Ve 
l'armonia tra l'ampiezza me­
dia dell'abitazione (3,t>! stan­
ze i e l'ampiezza media del 
le famiglie (3,'i"> compo­
nenti) ci spiega come mai, 
sempic 'il media, negli allog­
gi di una so'a stanza sono 
stipate ben 2.27 persone, men­
tii' Vattnl'aiui'iiio scende, pio- \ 
nressirainenie con l'cuincnta 
re de' niinicio delle stanze ' 
fino alla media di soli quat­
tro abitanti neali a'loqgi di ' 
sei stanze e pia. ,\c la me- ', 
dia nazionti'e ci da utqione 
dc'le protonrìe differenze esi- i 
stenti tra .Xnrd e Sud (le > 
regioni iiie"d:ona'i hanno 
oggi i va'ori medi clic quel- ' 
le settentrionali ai erano ven- ' 

t'anru fa' e tra zone a mag 
gioie o minore densità di svi­
luppo urbano. 

La spci equazione emcige 
ancora più cìuaiamente se si 
affronta il problema delle 
condizioni m cui tersa una 
giau parte di questi allogai. 
Vu'iiHiaqine iccente, da par­
te di un istituto specializza­
to tu ricerche su! mercato 
edilizio III CRESMLI, fa rial 
trure ben il V>''< delle abita-
Z'oiu esistenti nelle categorie 
di condizione ,< cattiva » e 
« pessima .>. 

E' ancora una tolta il Sud 
a trovarsi nelle condizioni 
peggiori. Ma anche il Xord 
presenta larghe fasce di con­
dizioni di abitazione intolle­
rabili. Solo nella città di Mi­
lano si possono calcolare in 
DOMO til 15'', de! totale) gli 
alloggi risultanti privi di ga-

. billetta o badila e nscalda-
mento. Possono sembrare loti-

I toni : tempi che De Sica ha 
fallo vivere in «Miracolo a 

I Milano», ma delle oltre -10 
I nula domande presentate al-
! Istituto case popolali nula-
I ncsc, nell'ambito del concor­

so scaduto il 15 ottobre scor-
] so, la stragrande maggioran­

za denuncia condtzioiv di vi­
ta gravissime, che richiede-

| re'ibero soluzioni immediate. 
, Xon risulta che si sia proce­

duto ancora neppure ad una 
I analisi accurata di queste do-
1 niantle, ma le assistenti so-
| ciati che le hanno accolte, 
j che hanno seguito ed aiuta-
| to nella stessa difficoltosa 
I compilazione i richiedenti, 
I sono concordi: <iuasi tutto le 

domande indicano uno stato 
I di bisogno grave e mime 
I d.ato, 

Quanto costano in Italia le opere e i concerti 

I prezzi della musica 
Perché le retribuzioni degli artisti raggiungono in certi casi cifre 
« mediatori » — La questione del sovvenzionamento statale e 

inammissibili — Le tangenti incassate da 
l'urgenza della riforma e del risanamento 

Quanto viene pacato un pia­
nista a concerto, un direttore 
d'orchestra a esecuzione, un 
cantante a recita, un regi­
sta, uno scenografo, ad al­
lestimento? Quanto costa in 
palcoscenico un'opera? E" Im­
possibile dare una risposta 
buona per tutte le situazione 
Il ca.so di Protrc che l'anno 
scorso a Roma si prese quat­
tro m.lionì a sera o il caso 
elei suo collesa che poco dopo. 
in un'altra città, accettò di 
dirisere a patto d: ricever*'' 
osni volta sette milioni, o an­
cora il caso di quel basso che 
tre anni fu alla radio, per can­
tare una sola volta 11 Moscài 
Rossini, pretese e ottenne otto 
milioni, fanno testo solo per-

I chò danno un'idea piuttosto 
vivace di come In fatto di 
compensi la nostra vita mu­
sicale vada a ruota Ubera, 
comunque seguendo la resola 
di un sloco spesso scanda­
loso, al rialzo. E' un aspetto 
che va considerato, porche 
anche sotto questo aspetto bi­
sognerà mettere ordino so non 
.->: vuole rimanere vittime di 
una poco rcsponsab'lo e in 
sostenibile, man'a di sran-
dezza. 

intanto vediamo conm furi-
?. onano le cose, a partire 
dalla d.stinzlone, che va latta 
fra circuiti operistici e con­
cert'stici diverbi, quello, po­
niamo, desìi enti lirico-sinfo­
nici e quello dei teatri di 
tradizione e delle società mu­
sicali Sì tratta di istituzioni 
a disponibilità economica 
molto diver.vt, e dunque e 
chiaro che lo stesso art .sta 
non può vantare usuali pre­
tese, e quindi applica d'abi­
tudine, quando e disposto a 
esibirvi: anche nel circuito mi­
nore, r.duz.onl del 20 por cen­
to o talora anche più. Ma 
non e ireauente eh-' un arti­
sta io \ : comprendiamo 1 re-
s iti e si: scenosrd'. i, si olirà 
a un teatro di seconda catc-
joria se e plinto al livello 
del.a prima, e cosi si hanno 
:n sostanza, o almeno ten-
denz:a.niento, due mercati 

musicali abbastanza separati, 
che poi determinano ovvia­
mente diverse qualità di ese­
cuzione, di allestimenti, ecce­
tera, In realtà è chiaro che 
11 mercato, diciamo, p.ù pò 
vero subisce comunque l'an­
damento d! quello piCi ricco, 
che finisce per Influenzare 
l'intero andamento dei cu 
eli ets. 

Qui possiamo parlare d. 
oscillazioni fra i due m'.IIon1, 
due milioni •: mezzo a ore-
htazione por i nom. maq-j-lor., 
e il mezzo milione, un milione 
per chi non appartiene a 
quella catcLror.a Va da sé che 
ciò riguarda 1 solisti, perche 
con 1 registi e q1!! scenosraf. 
si entra in altri ordini di 
cifre, che possono superare, 
e talora di parecchio, anche 
1 dieci milioni. Uno spetta­
colo in un grande ente lirico-
sinfonico, insomma, può co­
stare (spese d! allestimento 
comprese) anche quattro o 
cinque volte quello che costa 
uno spettacolo in un teatro ciì 
tradizione. E ciò, in tutta 
apparenza, per una lorica Ui 
mercato. Ma esista da\'vero. 
nel campo della mugica, tale 
lofflca? 

In apparenza sì, c'v la do­
manda, c'è l'of Torta c'è .1 
libero scambio e con esso 
un'articola/.ono d--1! eost\ ap­
punto consociente. S^nonchè 
un tale morcato è nel campo 
della musica del tutto arti-
iiclalc, se si tiene conto cho 
le Istituzioni pubbliche, di 
qualunque tipo, sono sovven­
zionate dallo Stato, mentre 
quelle private godono osse 
pure d; sovvenzioni statali, 
non raramente tali da co 
priro l'ao per conto o addi­
rittura oltre il 90 per cento 
del loro bilanci, E allora9 

K allora .*>: ha che le vane 
istituz.on: (-.ovvnzionatc, an­
ziché programmale organica-
monte le loro attività, sì fan­
no la concorrenza con 1 boldi 
dolio Stato, e stimolano COM 
un andamento sempre In a-
scesa dei cacketìf dcir!; artisti, 
: qua.: a loro vo.ta i»i com­

portano corno He avessero a 
che lare con privati. G'ocano, 
appunto, ai rialzo. O.̂ sia non 
e come nel campo della can­
zone, dove un cantante inta­
sca magari cinque milioni a 
sera Vi. perchè il locale dove | 
si es b sco no intasca venti, | 
trenta. N UuriImciHe, anche j 
in questo .setloro opcra.io i 
meccanismi consumistici e 
specu'ativ: poi pacati dalla 
oo'letl vita, e cho dunque an­
drebbero :VJ i'at , 1oMopo->,

J 
a contro.!.. ••ccetora Ma ori 
l'oonmpo ci <er\'e por far 
cap.ro <he nel .settore operi­
stico e coiyerti.'-tico. non si 
hanno nemmeno quegli oquili-
br; pjr cu; a_r:.lco:io le norme 
del coni merco Por quanto 
e; r guarda, e lo Stato che 
la da supporto finanziario al 
commerc'o concorrenz/ale d •-
1̂1 artisti, da parte delle isti­

tuzioni cho non s, preoccu- ' 
pano dcll'aumen'o del cost., 
eoperl, comunquo da uno Sta- ' 
lo almer.n i,no:a sempre di- i 
spoeto a p r j i iv :1 prezzo del­
la loro nconl'ollnta sp.ra'o 

B"m mto-o l':.i TanaiT'-i o ò ' 
complo.s-o, i)nv,.i attraverso | 
sii adenti, i*.. impre.-ar:, 1 
med.aton che appl.cano le j 
loro lam/ont' ,-,u cintarli . p \- I 
n:..tl, v.ol.n.sti, d.rettori, ec­
cetera, e che clunq.ie gover­
nano in prima persona la 
corsa ai p u alti compensi; 
e passa attraverso precisi In­
teressi mduitnal., tome quel.! 
d scoLTr.il.ci, cho irai^sono evi­
dente vanta ss. o dail.i noto-
r.eta di un artista, che su 
di essa cos* ruiscono i propri 
proli tu, che perciò lavorsco 
no la .-aia [orinazione. Ma 
essa si l'orma, ancora sem­
pre, nel!-' sale di concerto 
e ne teatri, n :n ultima aria-
li.-i si definisce m termini di v.-
.-.to-.; cachets die consentono 
la se.-viene <• la quahixa-
A one su cui [x>: le ca.̂ e d. 
sco.;:'U cho co truiscono !•• 
loro fortune Co quindi un i 
spinta, questa si eli mercato, 
che conci.z, ona al limite lo 
stesso ari sta. e che però e 
esterna al> M-ln /on: musi­
cal:, le comvo'se nella bua 

losica, comunque sfrutta la 
buona disposizione dello Stato 
a sovvenzionare senza reso­
lare e finalizzare la propria 
spesa. 

Non s! tratta cioè di abo­
lire le sovvenz/om. ma di fis­
sarne e definirne .n tutti 1 
sensi le funzioni. P^r cui an­
che un res i l a , uno sceno 
srafo. un cantante, un con 
corti, .ta, eccetera, abbiano 
quello cho possono pro'endere 
in ba--e a un programma di 
pioduz'ono delle a'.t vita mu 
sica!:, cho non si misuri sul­
l'intere >se pr.vato di qualun­
que natura, bcn.M su quello 
pubblico d*lla pai va^ta dif­
fusione sociale e territoriale 
della musica. Inammissibile 
non e che un art.sta prenda 
due milioni e mezzo per vol­
ta; Inammissibile e che pren­
da tale cifra quando e.->sa 
contribuisca a conservare la 
nostra vita mus.cale nelle 
cond.zioni critiche in cui si 
trova, o contribirsce ad ali 
meniamo sii sperperi di cui 
e in buona misura ma'a'.a, 

Certo, se rost amo nell'am­
bito dell'opera, le spive d: 
paKo.sc-'n co e d e.spcuzioii" 
rilavo coivi., o orche-,! ra': 
escluso, non operano ossi il 
]{i per conto dei coit. com­
plessivi Non e molto, e dun­
que e altrove che p:\ma di 
tutto b.sosncra andare a un 
ripensamento de: modi e d-1! 
costi ci produzione, per r.-
durro davvero le sjx'se. Ma 
all'interno di quel IH per con 
to c'o tanto d. superfluo, d: 
scandaloso spesso, di Irrazio­
nale, Ne] momento in cui 
andiamo a chiedere un mas 
s.ore Jinanz.a mento stata,e 
per la mus.ca purché s: ar­
rivi a una l e s ^ di riforma 
che imperni le ist.lu'zionl mu 
sleali a spendere bene (e oc 
a portare la musica a tutt. 
* e.'.ladini senza d.M-:lmna 
7ion: terr.lor.ali o soc ali), oc­
corro mtervon re su osni p.a-
no por una pianificazione or­
sa n.ca, razionalo, moralizza-
t:\re, cibila spesa. Si deve 
eoo resolare ;n tutti 1 sen.v 
la spesa, per la musica, del 

danaro pubblico Dunque an­
che ì rompenti dei recisti, de­
ci: scenocrai.. de: solisti d. 
osni catcsoria. vanno riqua-
i.ticat., rìequi librati, nv.st-, 
infine rosolati; e partendo da 
una certtzza iene non può es­
sere messa :n discussione». 
che non c'è esecuzione per 
quanto subì.me, da mer.taro 
olto m.lìoni o anche la meta 
o perlino la meta della metà, 
nò c'è resia qualunque sia. 
>me possa QSA?re pisata un 
numero d. milioni ol're ì quali 
si entra nel resno do] super-
profitto ^tollerabile. 

Ne si dica, come si dico. 
«he il rischio ó quello di 
vedere scappare s.. arlist, 
all'estero, almeno ì nomi 
massion. All'estero prendono 
meno te nemmeno sii stra 
meri, quindi, cesseranno di 
venire da noi), ma in osni 
caso è un rischio da correre, 
che somma: porrà .1 proble­
ma di come sostituirli disn'-
tosumcnte, a oominciaro da 
come i musicisti, s'i esecu 
for,. li s. iorma nella scuola 
Qu! i n dora e ;1 nodo di 
tutto, in una scuola musica.e 
incapace di lormare esecu 
tori di qua.Ita e dalla qua.e 
escono troppo rari esecutor. 
d'ecccz.one, per i qua!' pò 

]3,ii'la di talento tuori del 
omune, d. dot) naturai: In 

vece la natura e il talento 
non c'entrano, c'entra un in­
scena mento vecchio, disat­
trezzato, concepito ancora m 
tunzuone d: u.o'orsanizzaz.ono 
Cella mus.ca elv> a sua volta 
sì resse sul divismo e fa 
vorisce un mc.-ticre di musi 
rista inteso come attività pv 
rassltana e corporativa, a' 
serv.zio de. pr.v les.atl Pei' 
che c'è anche questo, cho a 
chi e davvero p r ' \ . e^ , i to . 
corrispond-1 chi e v t t .ma d. 
un mercato n:tif.c.o.'-'o che lo 
sfrutta al r.ba.-so ne; e retri; 
musica': d: seconda o ter AI 
catosor.a Sono tutte con!rad-
d.ziom che non possono più 
restare ìrr.solte. 

Luigi Pestalozza 
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•u (/' aia i! pei \(>i e < ' i 
no <n c(isC!<;(i!? ed ed ! •( > (''•' 
ì'h.n'i'!ìind >/,!!(iiir^c ìn"i p,,i 
:• midi e inalbai1! de >e Initui 
(lie di Kun,(t u d' Pii'i'i >>,>>, 
di ;<•(•<!:!, '/ivV'r/f., fihei( [)'o-
tu i die ^O'ÌO iirtpt *J oii'i!< ••: 
ubt tarlati' tuii'-n'ii'i, ned'! e, 
piene di 'tri/Hi e d; crepe, 
senza scn-i^: ?</ etnei, ricHu 
peni cria e ne' p>cm> i entiu 
i'.ttu. Alt io che 'n un ola di 
una sla>!.a a testa' 

Fppuie, d'eei a ma, >.; è co 
strutto Ma >io>i s' è ( o-.ti irto 
per eh: p'ii ne a: ti a yu<.i\-
<mo II ("Ho semi da toso che 
neo'i iiìhmi anni (pi itti e, ' -
t'ietti pubblici abbaino utp-
prr-,c>it(tit> poco p:u del .;-' 
deal; imi"- 'metili in ab ta-
^•otii » inetti te curio (piasi P 
'Jh nel ''iJ) dice da so'o p.n-
t he e per t 11. s* è cic.ii ui'.v. 
S è cont•nuato a co^irwre 
pei ti profeto e per 'a ren­
dila, all'-'it'tort di oatr r in­
coio o coni-emione che po­
tè sse intaccat ! • S; so;;o ( o-
strutte case di lusso e case 
rivestimento; ri </u(••>!: Wes-
w aiuti si è i criticato lì boo'ii 
delle seconde e lette case, 
-Ve' decennio ''>'/ TI le case 
usate solo in a'cuni penod' 
dell'anno ciano piessoche 
ìcddoppiate. L'aiclr.tetio Leo 
nardo Benevolo 'a a •>! man 'li­
re al -Pi per cento deoli in 
i estruditi itcr }(>7'J (/udii pa­
ia se destinate alla v'ìcanid-
tura o a! uecKctnì a pei al­
tre ab<iu~ion! inedie e lus­
suose in cut i' ios/o del 'f/-
reno lu/uno'ta o snpe/a il to 
sto della costi ir. ot e 

Xe'l'i/llrno ouridiceiriHi 'a 
parte di reddito nu-ranale in 
vestiiu ri ab:!(K;o>r e ere-
sCtiiin y on di meno sui 'no ri 
pre^enra di un'altra aiOc-sa 
contraddizione, se con i 'J 100 
un'un di un est iti ne! ''>'> si 
erano costruite 37'> UUQ abita-
toni, con ; quasi ', ooo nnl,ar­
di rivestiti nel '73 se ne sono co­
stitute solamente 1S0 000. Con 
ti doppio della V,ÌI'M/ M e cioè 
costruito meno della meta del­
le case. Se poi >•/ considera il 
probabile bilancio dell'anno 
trascorso, la spropoizionc è 
ancota più st rtden te. 

Cerchiamo di vedete ìe ra­
gioni di (juesta sorprendente 
moltiplicazione alla rovescia 
dei pam e dei pesci. Intanto, 
si sono costruite case più va-
vtc e Jits-,uosr; si sono cosina-
te ville e condomini al mare 
o in cumpat/nn. Il latto che 
il denaro vu t/uas' totalmente 
pulsalo dalle mani dei pirati 
e da quelle delle banche Zia 
fatto si che l'investimento si 
realizzasse salo f/uando eia 
ni vista Va affare» o (piando 
si presentai a una <i domanda >) 
disposta a paaare pio/amata-
inente la sicurezza dei propn 
risparmi. Mu vi sono altre 
cause ancora. 

Sono aumentati certo anche 
i conti dì costruzione. A'on 
tutti t costi di costruzione al­
lo stesso modo come qualcu­
no vorrebbe far credere. Ad 
esempio dai dati fornitici dal­
la Lcua delle cooperative ri­
sulta che dal '72 ad oggi il 
conto della mano d'opera e 
aumentato su per giti del 
30' > ; via quello dei materni' 
li è complessivamente aumen­
tato dcll'80' (. Cemevto. fer­
ro, mattoni. ìcano sono, in 
questo periodo, triplicati, qua­
druplicati. 

Varrebbe la pena di fate la 
storia di questi aumenti: non 
si tratta di unu tenera storia 
di formazione di prezzi di mer­
cato, mu di una fosca ireaen-
da di intritfìn e di rapine di 
monopolio, ricatti verso le im­
prese costruttrici, accaparra-
menti, nterminab'h cianai di 
treni o automezzi carichi per 
l'Europa intera, ni attesa de'-
la lievitazione delle quotazio­
ni, di cartelli e ganasteris-n-
che suddivisioni di zone d'in­
fluenza. Ma tutto ciò non a 
spiega ancora quanto ri (/ite-
sto momento ci tnieiessa- por 
die il mercato 'o ablva '.Ol­
le rato 

La componente 
\ speculativa 
t /.' fatto di tondo, quello ('te 

da il la ad un piocesso fatto 
< di molteplici distorsioni, che 
1 luscia un amp'o margine a 
' superpiofit!/ e specu'aziorr. 
\ e la crescita abnorme de! rito-
i lo di una delle foime autono 
1 me del plus-valore: la rendita 

urbana ed edilizia una for-
', ma d; tendila the ?iprodiu e 
, ed esaspcia le conti addizioni 
i che nella stona del ?ios>ro 
\ Paese ,sono sia!e create dal 
I peso economa o e po'/!ILO HI 
I essa aiulo dalla tendila agni 
I na .\cl lapparlo CEXSIS de! 
i 1971, si st'inu che da! '72 al '73 
i !r/ componente speculativa r.it 

suoli si s;a ricwneiitaltt •'; 
"t suia tu'e da itiga uii'ieie 

j aumenti medi appena tire-
| r:ort al 10 

L'i ni est/mai 'a -' arrena 'o 
quasi e-il'r'iu'iiente vi tene-
ni libai da iincoli o conven­
zioni. Ciò snjni'ica che una 
perle enorme (imposs'b 'e caì-
colar'a esattamente la mela, 
un tcizo''t dei JOUO miliardi 
investili nel '73, dei >>000 mi­
liardi che nsu'icrtrnio pio-
babilmente anes'r'n nel Ilf7i 
va conte tentatale a'ìa rendi­
ta Ecco .' mu tu ola E **• i>a* 
ta (!• una taq'in 'anta più od > 
sa ni quanto •! pantriti •: o 
de' riscatto non <• esq iris, e 

una vi>'!a pei In'te. ma ha ut 
aione (!'('•• *ct e solo , >, q te, '"o 
lui r: w le pò --'h'I.ta t'i ( ti' a 
ìe <• fprod'tist e comi o'aeie 
d'In ncV't t icìre-s'a d' uuot > 
ed (ruota pia pedanti listati-

E '! tutto senz-a che tarssc 
ricolta Iti questione de' b'so-
ano cfte't'to dr ab 'a "ani, 
che, pei •nane e anzi y. aogra-

ia l'uà s!-ulio col'ctlivo tn 
co'-so di pubbl'cazione, su un 
nwi'e'iì speca e di Kd.ha po­
pò . tv, lei 'ri < ' ( !:e \>m"(ino 
ne' sr"aie a .Vi'ano >Ap->ftt 
Costai trio. Cra e li. S','"ario 
1)'.\ i,nio ni, S'it air. 1 uzzato, 
( oi>'(' ni. ' tia ]'n (/• 'io Veraci-
'on/> dr',os; ja t o "(• /! >u>!eiio-
'•' stri ''in,a e ,! a son'ine con 
cu 'oii(> pnn edu'' or ni'cr-
i en', e e ( os'ruz >vn\ ha lat­
in ,ieuì "->i.i'v' irr u 'te dnr-
>yr><' e''!1 'i'! a' '71 V u'e'irit 
di f('> la i"/', e 'ulto Hi n'e-
•u te i he (''• 71 ed or; r tale 
a<hrei fi'tK •!',() abbia latto u! 
'a ni < /?(/--v Da un'ana'isj 
i o'iipaiu'a, (on'.enuta ri t/ue-
-!o -''.''/fj dc'le iure stane 
de th i ( •' e d< ; tabb sonno 
add , ot a'e co'itptute da' 1917 
ad imo' 'In: V pm iccci'i i en-
natio e Ulte qui 'e de, proK 
H ca. d--'l'G\l'. del'a Fonda­
zione Af/nc'lt, dc'l'AXCF, del 
CERi ì's't'ta un dciicit attua 
'e co'iipiesi) p (. leccK.o •>> da 
ttftre. awi roiiies> vv, JJ TTII 
/'o'." di a'lima e un tabb, -o-
ano addrronale pei accresci-
•tu nto d< I a popola.,o>:e e mi­
ai a: om de"o s.'esso a? enne 
tr (irriderla Se (onsegue 
u M mbb'soano comp'essivo 
e', e può csseic va1 ut alo ncW 
ord-ve de"e \uo tuia VI'JUOO 
abitazioni a'ì'anno pei : prò*' 
s./ti • anni 

I finanziamenti 
pubblici 

.So'.'i; nue che fanno rab­
bui itine, anche a ritenerle 
eicessre, se si cunsidciu che 
! trino sioiso sono state pro­
gettale complessa amente JJU 
mt'u abitazioni e ne sono sia 
!c /caligate lab*)'») in tutto 
Di qiu'stc a'i iutaicnto pnii-
(»''iu ne sono dot u!e ••upper-
ijtit •! 3 , Ma la v.'uf/co/ie 
- - ioti,e e ^tatu denunciato 
- - e destinata a peggiorare 
per In p/cssoch* totu'c assen­
na di pioniummu .io;e di fi­
na n lamenti pubblici nel '74. 
Un c-emp'o soltanto. ! Jst;. 
luto Case popolari di Mi'ano 
(che, come ubbiamo i ISÌQ, 
doirebbe far fronte a 40.000 
domande), l'unico forte in 
l'alia ad aver utilizzato quasi 
tutte le disponibilità, ha aU 
tuu'mentc in corso di costru­
zione 7 500 allogai circa: oli 
astuta? già finanziati da ap­
paltare ne! 73 sono pero ap­
pena 2") (duccentocinquanta-
cinque'!. Altrove si p aia 'er­
mi da parecchio 

Ma il arande fatto nuovo, 
die si va sempre p-u eviden­
ziando e che ormo! la crisi 
non m v c l e p'ù soltanto l'odi-
ivici ros'denz ale pubblica. 
P'op*fn le condizioni che *i-
noia avevano tuwronuto tfn 
molai e del distorto meccarr 
s-mo che abbiamo individua-
'o (cvornn lne"i della icv-
d.ia. della specu'aironc, infla­
zione e vintone deUa casa co 
•mr bew-rtfiurn, nvo'o neon 
tuo del sistema bancario) 
raaaiungono ormai dimensìo 
tr che non possono più ve 
n re tol'eratc. Quando una 
cu-*a com ncia a costare 20-
F)0 100 milioni r più. quando 
i' coito del denaro raaaviv-
ae o s-upera il 201", rV c*c 
significo ch° per un mutuo 
di W milioni si verrebbero a 
patiate 2 milioir' l'anno di »o-
// interessi), sopraagiunnorio 
vi ut amen ti qua''itati vi che 
non consentono p'ù d; per-
correre la ma sr'ora scoiata 
Pena un C70V0 dell'ri*eio set­
tore piodWtro di cui le ar-
i 'snaue, pe^ant's^imr ver la 
ocrnpn~im?r. si ta^no aia *m-
t'rr, sopraitut'n nel Mezzo 
giorno 

•\ì viene cioè 'n'chc per 
quanto riannoda questo *rf. 
foie ciò che p-u o mr^o aper­
tamente «,'r: cmernendn per 
tutte le sfere deVa mia (fri 
Paese, con Vunarnvarsi drVa 
er/s' cconomiea e il corrte^ 
nuen'e esplodere deJ!e con-
tradd'-'o^i accumulate^' nel 
corso de}'n nrsri'n malsana 
de'l'! so' -c'à itanana. ,Vo»7 
possono p'ù bastare f;cW rrrr-
a iis-'aipent•• nr-corre ramhia 
re *ott" 1 cm inea'zano H 
i a sto mai '-"a>!o che sulla 
(riespone deVa casa s> è T?W 
'upna'o in q•/esfi ann: r V 
lìosizioni ('a osvo raatpurttr, 
'r for-e che unitariamente " 
"•u orano ne1 Parse e nelle 
'iss'eivb'er c'c'l-ir le ynodtff-
cn-nrn nisoiin'1 a c'>e s; sono 
i erpicate ne'la rapacità (fi 
rr--.ia*i'm de} vrivimrnto ope­
raio e demoTa^ro 

T," contraddillo ne t~a trr-
va seva uo^'ni e uom^n* 
i.rnza *c'ra che. abbmmo ri­
cordalo aV'mrio, è stata prr 
s-ern'< 'o s (ondo del portico-
Vfe w'!/*ir>o rtìuln dal'a for­
mazione rcnnom'co • soan'r 
ilid ana e de':e lotte di rM«-
sr ebr l'hanno contrassrtjna-
Vi ;,' arava!io di contentiti!-
, OT" che averne r/a'V1 « rjur-
s' o-v c'r'V f/'Wn^n'n " è rfH 
V s'essa natura E' sulla ha 
se 'i; ques'a convvzione che 
P'nseau temo ques'a par.orn-
•ne, s\!'r cani rad dizioni di 

I :;fi'/'i'" sey-c rasa e case sm-
I -n no"' ut. del utoh1 evia de! 
i V? pronuncia, d' ^eaai che 

mrnrann, d Ircjat che scado 
> no e dr Ir ara die vengano 
i fa ite testate sul* a caria, di 

f-narziamenU che smrubboih 
da'in e di altri che hanno 

| v,!a ai i cnlurosa, di suoli soa-
j a-'fti a i incoio e altri tota'-
I ,»,•>•'e '/ben, di affitti bassi 
i •' bla-ed- e di altri esosis-

• mi, d' un movimento che 
1 '/'/ tempo e molto più avanti 
1 i -spetto a1 momento della 
I daini e n r de'! azione scm-
1 ,,',f r,< mtr rìrros'irat.va, af-

• na 'andò •' problema di 
, (munto s- può e si deve fare 
i ">/'j er'iatirnenle per ter tran 

te a (/urs'e com4rndd'z,onì e 
d- quanto è" necessario per 
s'iterar!''. 

Siegmund Ginzberg 
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